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Dal 1969 
la famosa 
cattedrale 

era stata per 
metà chiusa 

m p u u u u v u 

a causa dei 
restauri - Ora 
si può vedere 

integralmente 
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«L'è grand, Tè beli, 
Tè lù», il Duomo 
tutto ai milanesi 

MILANO — La settima meraviglia, e cioè 11 
Duomo. E se lo dice II Carlo Porta, bisogna 
credergli, non vi pare? Eccoli i suol versi: 
'Capissi aneli mi sur professor Ronchett/ 
che in quant a fa strlvajlu l'è quell'omm/che 
pò sta impari quand se sia al Domm,/che l'è 
tra l maravejquella di sett». (Capisco anch'Io 
sor professor Ronchetti, che In quanto a far 
stivali, lei è quell'uomo che può stare alla 
pari del Duomo, che è la settima meraviglia). 

Ma questa settima meraviglia, che per 
Renzo era Invece l'ottava, per molti anni è 
stata preclusa per una buona metà al visita
tori. 

Finalmente, da oggi. In occasione del suol 
600anni, tutto lo spazio del Duomo torna ad 
essere fruibile, per di più restaurato e rinno
vato. 

L'allarme fu lanciato nel 1969. Quattro pi
lastri. 1 principali, quelli che reggono il tlbu-
rlo, rischiavano di sbriciolarsi. Un disastro. 
Come mal? Era successo che 11 rapido dete
riorarsi dell'ambiente nel centro cittadino, 
sempre più congestionato dal traffico, aveva 
provocalo negli anni Sessanta ne faste conse
guenze. L'inquinamento atmosferico accele
rava vistosamente 11 degrado delle parti 
esterne della cattedrale. Inoltre la falda frea
tica, causa gli Incontrollati e dissennati pre
lievi, si abbassava paurosamente. Infine le 
vibrazioni Indotte dal traffico e dal treni del
la metropolitana, la cui linea si snoda a pochi 
passi dal Duomo, facevano 11 resto. 

Nelle parti più sollecitate del tempio co
minciarono a notarsi lesioni. Iquattro piloni 
avrebbero potuto crollare da un momento 
all'altro. Non c'era tempo da perdere. Se si 
voleva salvare la 'settima meraviglia» biso
gnava Intervenire sollecitamente, chiudendo 
al traffico la piazza del Duomo e Imponendo 
Il rallentamento del treni della metropolita
na. 

Ma queste erano solo le premesse. Poi I 
quattro piloni furono 'Ingessati* come una 
gamba fratturata: ingessati, naturalmente, 
col cemento armato. Infine, nel 1981, si è 
provveduto alla sostituzione del materiale 
del piloni, sotto la direzione dell'architetto 
Carlo Ferrari da Passano. 

Da cima a fondo, questi enormi pilastri 
sono stati, un po'alla volta, tagliati a fettine, 
E le 'fettine* lesionate sono state sostituite 
con nuove lastre di marmo di Candoglla, Il 
marmo usato, sin dalle origini, per la costru
zione del Duomo. Stupendi, ora, questi pila
stri, coronati da monumentali capitelli a nic
chie. Sono unici. Progettati da Giannino de' 
Grassi, Il grande artista lombardo della sta
gione del tardo gotico, capitelli così non si 
trovano In nessuna altra chiesa gotica euro
pea. Ma ecco ora la novità. Finora I capitelli 
si potevano soltanto intrawedere, data l'o
scurità. Da oggi. Invece, grazie al nuovo Im
pianto di Illuminazione (tanti fari collocati 
nella parte più alta del tempio) l capitelli po
tranno godere di una buona lettura. Cln-
quantadue sono I pilastri pollstlll del Duomo 
e sono davvero una meraviglia. 

Altre novità, il presbiterio, che fu Iniziato 
nel 1567 su progetto di Pellegrino Tlbaldl, 
l'architetto Imposto da Carlo Borromeo, ti 
grande santo lombardo, che se era un santo, 
era anche un potente, al quale, quando si era 
messo In testa una cosa, era difficile dire di 
no. ti Carlo Borromeo ordinò al suo architet
to un organismo che sottolineasse la centra
lità dell'Eucarestia. SI sa come sono f com-
mittenti. L'artista, per lo meno a Quei tempi, 
doveva piegarsi alla loro volontà. All'arcive
scovo interessava realizzare le norme triden

tine. 11 risultato fu comunque egregio. 
Anche qui da oggi tutto ridiventa fruibile. 

Il pavimento risplende di nuova luce col 
marmo nero di Varenna, 11 bianco e rosa di 
Candoglla, Il rosso di Arzo. Al pilastri di ac
cesso 1 due pulpiti delle balaustre, rivestiti di 
rame dorato, con scene del Vecchio e Nuovo 
Testamento. Tornano a farsi ammirare I due 
organi giganteschi (entrambi cinquecente
schi) con grandi ante dipinte dal Meda, dal 
Figlno e da Camillo Procaccini. CI sono ante 
più belle In Lombardia, ma queste sono di 
grande effetto scenografico. 

L'altare maggiore è del XIII secolo (pro
viene dalla basilica di S. Maria Maggiore) e 
venne consacrato da papa Martino V, nel 
1418. Visitabile torna ad essere anche 11 su
perbo coro ligneo, a due ordini di stalli Inta
gliati, costruito fra la fine del Cinquecento e 
1 primi decenni del Seicento. Nella parte su
periore sono rappresen ta ti ben 71 episodi del
la vita di S. Ambrogio, e speriamo non vi 
sembrino pochi. 

Ma sempre qui c'è un'altra cosa straordi
naria, anch'essa unica, a suo modo, ed è la 
nicchia del 'Sacro chiodo». SI trova, più o 
meno, nella chiave di volta sopra l'altare e 
per raggiungerla ci si serve di un curioso 
ascensore. Chi se ne serve, ovviamente, è 
l'arcivescovo, ti 3 maggio di ogni anno. Il 
•chiodo» In questione è uno di quelli usati per 
fissare Gesù alla Croce, e fu donato — a 
quanto si racconta — da Elena a Costantino. 
L'attuale arcivescovo, cardinale Carlo Maria 
Martini, non vi è ancora salito, essendo stato 
nominato quando questa parte del Duomo 
era In restauro. Ma pare che 11 prossimo 3 
maggio vi ascenderà con quello speciale 
ascensore, chiamato »Nlvola». 

Che cos'altro si può vedere da oggi? Molte 
e stupende cose. Intanto l due portali delle 
sagrestie meridionale e settentrionale, en
trambi della fine del Trecento. Poi, per la 
prima volta da secoli, I tre Immensi flnestro-
nlabsldalicon vetrate quasi tutte rifatte nel
l'Ottocento, ma con alcune parti (In quello 
eentrale) del Quattrocento. Qui davvero li 
colpo d'occhio è magnifico. Da secoli, come si 
diceva, armadlonl e altri manufatti ne impe
divano la rista. Tutto quello che si poteva 
osservare era la parte superiore. Ora Invece 
si possono ammirare nella loro Integrità. 
Non sono le vetrate più belle del Duomo. Ma 
sono di effetto fantastico. Infine, si tornerà a 
poter vedere anche 11 famosissimo Caldela-
bro Trivulzio, di bronzo, attribuito al grande 
Nicolas de Verdun, dell'inizio del XIIIsecolo. 
Ha piedi, questo Immenso candelabro, che 
poggiano su animali chimerici, ed è percorso 
da viticci e spirali che Inquadrano scene del 
Vecchio Testamento. È uno del capolavori 
dell'arte mosana. 

Il Duomo, naturalmente, non è tutto qui. 
Ma questo è lo spazio che non si vedeva più 
dal 1969. In questo periodo sono state ripulite 
anche parecchie parti esterne del Duomo. 
Fra poco sarà la volta della parte più an tlca e 
più bella, quella absidale. Dove è stato ripuli
to, il marmo di Candoglla è tornato a rivìvere 
di una luce tenera, affascinante. 

Emilio De Marchi scrisse del Duomo che 
'l'è grand, l'è beli, l'è lù». E per I milanesi è 
proprio così. È qui che si sono svolte le vicen
de più importanti della storia milanese, dalla 
Incoronazione di Napoleone (è qui che disse: 
*Dlo me l'ha data, guai a chi me la tocca») al 
funerali per le vilume della strage di piazza 
Fontana. Perl milanesi non potrebbe esserci 
definizione migliore e più affettuosa di que
sta: l'è lui 

Ibio Piotaci 

Sfida nel golfo della Siile 
a tutti gli effetti basi antiae
ree galleggianti in grado di 
fornire un'adeguata coper
tura, In caso di attacco, alle 
altre unità della Sesta flotta 
che partecipano alle mano
vre. 

L'intera operazione è stata 
decisa col benestare del Con
siglio di sicurezza nazionale 
e del Dipartimento di Stato. 

Fin qui la cronaca dietro 
la quale, per la quinta volta 
dall'inizio dell'anno, spunta 
11 medesimo Interrogativo se 
la Sesta flotta supererà o 
meno il parallelo 32,5, oserà 
cioè sfidare a viso aperto le 
ire di Gheddafi. 'Vogliamo 
che stia col fiato sospeso» 
aveva affermato un funzio
nario del Consiglio di sicu
rezza all'indomani della riu
nione che, presieduta da 
Reagan, aveva deciso le eser
citazioni svoltesi dal 23 al 31 
gennaio scorso. E questa 
•strategia del fiato sospeso» 
viene perseguita con metodi
ca sistematicità e con tempi 
sempre più ravvicinati tra 
un'esercitazione e l'altra sul 
filo del rasoio della alinea 
della morte». 

Quelle in corso arrivano a 
solo 48 ore di distanza dalle 
ultime e si protrarranno per 
quasi dieci giorni: è troppo in 
tutti 1 sensi per giustificare 
la semplicità con cui Reagan 
commentava non più tardi 
di una settimana fa: «Si trat
ta di normali esercitazioni. 
Del resto la Marina non può 
rimanere con le mani In ma
no». E anche le coincidenze 
cominciano ad essere troppe. 
Il quarto e il quinto turno di 
esercitazioni nel Mediterra
neo decise oltre che dal Pen
tagono dal Dipartimento di 
Stato, sono state precedute 
dall'episodio del Mar Nero, 

Ronald Reagan Il colonnello Gheddafi 

«Sfidano anche noi» 
avverte Mosca 
d'oggi è divenuto troppo piccolo e affollato per una politica di 
forza e che, con gli attuali sovraccarichi politico-militari che 
stipano la nostra casa comune, ogni provocazione può rive
larsi fatale per l'intera umanità?». Il tono del commento si 
mantiene moderato. «Sono oggi più che mai necessari una 
nuova capacità di pensare politicamente, una più acuta per
cezione della responsabilità per i destini del popoli», mentre 
all'una e all'altra i dirigenti politici contemporanei devono 
sapere aggiungere un «comportamento moderato, accorto, 
sulla scena internazionale». 

Tanto più essenziale tutto ciò deve essere — prosegue 11 
commento della «Tass» — «per le due potenze che dispongono 
della massima forza nucleare». E, invece, »a giudicare dalle 
azioni concrete di Washington», da quella parte si continua a 
manifestare «orientamenti del tutto diversi, contro ogni invi
to alla ragionevolezza». Ed è sulla rotta di quegli orientamen
ti che stanno muovendosi, in tutti l mari, le navi americane. 

Giulietto Chiesa 

con le due unità navali Usa 
che 11 13 marzo scorso sono 
deliberatamente penetrate 
nelle acque territoriali sovie
tiche «per saggiare ie difese» 
dell'Urss, come hanno aper
tamente emmesso l loro co
mandanti. Nonostante si 
trattasse di un gesto delibe
rato, Washington si è appel
lata al cosiddetto «diritto di 
passaggio Innocente», ma 
ora viene spontaneo collega
re «l'Innocenza» del diritti di 
passaggio, «la normalità» 
delle manovre della Sesta 
flotta al momento In cui av
vengono, per chiedersi se 
l'oggetto della sfida ameri
cana sia veramente solo 
Gheddafi. L'impressione, se
condo molti osservatori, è 
che oltre che a far saltare 1 
nervi al colonnello, gli Stati 
Uniti stiano sottoponendo 
ad una «prova della verità» 
anche l'Unione Sovietica. Il 
momento è Infatti singolare. 
Su due punti-cardine non so
lo delle relazioni bilaterali 
tra le due superpotenze ma 
dello stesso equilibrio inter
nazionale: la trattativa sugli 
armamenti nucleari e la ca
pacità di Washington e Mo
sca di parlarsi (per Intender
ci il secondo vertice Reagan-
Gorbaclov) ad un'oggettiva 
disponibilità sovietica fa ri
scontro una prassi america
na di segno diverso. C'è la 
non risposta alla decisione 
sovietica di applicare e pro
lungare la moratoria sugli 
esperimenti nucleari, ci sono 
i condizionamenti sulla sede 
e il momento del prossimo 
vertice, c'è il susseguirsi di 
«Incidenti» ravvicinati quali 
l'invito a ridurre la rappre
sentanza sovietica all'Onu, e 
poi appunto lo sconfinamen
to nel Mar Nero. 

In questo contesto anche 
le esercitazioni nel Mediter
raneo finiscono per sembra
re una mossa per «tastare» 
fin dove ìviû cu è disposta ad 
arrivare sia come «tutrice» di 
Gheddafi sia come potenza 
Interessata al controllo dello 
stesso Mediterraneo. Un test 
— e questa è la cosa Impor
tante — che viene condotto 
fuori delle trattative politi
che o di un plano politico di 
confronto, ma con una pras
si di «fatti compiuti». 

Per ora l'unica cosa che si 
è riusciti a sapere delle rea
zioni sovietiche a questo 
quinto turno di esercitazioni 
della flotta Usa è che nelle 
ultime 24 ore alcune delle ot
to navi dell'Urss, da dicem
bre ancorate nel porti libici, 
sono salpate per controllare 
più da vicino l'evolversi della 
situazione. 

Di fronte al rischio di que
sto confronto ravvicinato, 
comincia ad essere troppo 
evidente 11 silenzio degli al
leati Nato e dell'Italia, pro
prio perché si tratta di vicen
de che alimentano la tensio
ne ad un passo da casa no
stra. L'unico ad esprimersi 
in merito è stato Andreotti 
che ha parlato attraverso un 
settimanale non politico co
me «Oggi». «C'è un problema 
di libertà del mari da salva
guardare — ha detto a pro
posito delle manovre Usa al 
largo della Sirte — però c'è 
anche il rischio di Incidenti. 
E, in più c'è la convinzione 
che, come abbiamo visto in 
Libano, le flotte e le canno
niere non spaventano più 
nessuno e non rappresenta
no mai la soluzione dei pro
blemi». 

Marcella Emiliani 

detenzione di armi ed esplo
sivi ed altri reati minori. Alla 
Suprema corte si appelleran
no, quindi, soltanto i difen
sori ma, mancando il ricorso 
della pubblica accusa la de
cisione dei giudici potrà es
sere solo confermata o mo
dificata a favore degli impu
tati. 

Non è stata così accolta la 
richiesta degli avvocati del 
familiari delle vittime della 
strage del due agosto, che 
avevano sollecitato il procu
ratore generale ad impugna
re la sentenza consentendo 
alla Cassazione di pronun
ciarsi sulle contrapposte va
lutazioni delle prove espres
se dai giudici di primo e da 
quelli di secondo grado. 

La decisione del pg, che 
tra l'altro aveva sì chiesto 
anch'egii l'assoluzione, ma 
con una formula diversa, du
bitativa, è duramente criti
cata dall'associazione del fa
miliari delle vittime della 
strage di Bologna che pole
mizza «con quella parte della 
magistratura» le cui decisio
ni «tendono a cancellare a 
colpi di spugna, anche per 

Supersismi: 
la rinuncia del Pg 
l'attentato del due agosto, 
come per i precedenti, la ve
rità venuta alla luce dopo sei 
anni di indagini». Si è forse 
temuto — prosegue la nota 
— che la presenza della 
struttura deviata dal servizi 
segreti, storicamente accer
tata, potesse essere riaffer
mata dalla sentenza della 
Suprema corte». 

«Che all'interno del Sismi 
ci fosse una struttura devia
ta chiamata Supersismi — 
ribadisce dal canto suo in 
un'intervista all'Espresso 11 
senatore repubblicano Libe
ro Gualtieri, presidente del 
Comitato parlamentare di 
controllo sull'attività dei 
servizi di sicurezza — noi lo 
diamo per acquisito. Che ci 
siano stati fatti ed azioni tesi 
a sovvertire l'ordinamento 
democratico e a stravolgere 
le regole del gioco è un fatto 

Incontrovertibile». 
«Le deviazioni — ha prose

guito Gualtieri — ci sono 
state e profonde. Deviazioni 
che hanno ritardato l'accer
tamento di molte verità e 
l'individuazione degli autori 
di una strage, quella della 
stazione di Bologna. Noi del 
Comitato confermiamo che 
al vertice del Sismi si era co
stituita una struttura paral
lela che in parte era nata dal 
disegni del capi della loggia 
P2, una struttura libera da 
vincoli formali e da controlli 
sostanziali e, per questo, de
viata e pericolosissima». 

Gualtieri contesta inoltre 
la gravissima ed inusuale 
concordia creatasi al proces
so d'appello tra l'avvocato 
dello Stato, la Procura gene
rale, i difensori e la Corte. 
«C'è un fatto che mi ha stupi

to — ha commentato l'espo
nente del Pri —. È strano che 
l'avvocatura dello Stato 
(presentatasi come parte ci
vile per conto del governo e 
del ministero della Difesa), 
sia stata la prima a chiedere, 
nel giudizio d'appello, che 
Musumecl, Pazienza, Bei-
monte venissero assolti dal-
l'assoclazlone a delinquere. 
Ma come? Se proprio da quel 
reato partiva tutto». 

Tra l'altro sono sempre 
agli atti delle varie inchieste 
in corso, 1 «memoriali» dello 
stesso Francesco Pazienza 
nei quali 11 faccendiere spie
ga nel dettaglio non solo la 
nascita del «Superesse», ma 
racconta anche le varie ope
razioni portate a termine da 
questo vero e proprio «servi
zio parallelo». In quella in
viata al giudice istruttore di 
Roma dott Mlslanl, Pazien
za dice testualmente: «Venia
mo, comunque, alla descri
zione di quell'organismo da 
me creato all'interno del Si
smi del generale Santovito e 
che battezzammo informal
mente «Superesse». Signor 
giudice — continua Pazien

za — è la prima volta che 
parlo di questa organizzazio
ne il cui funzionamento era 
estremamente efficiente...». 

Poi specifica: «Il ministro 
della Difesa era a conoscen
za di una struttura di questo 
genere... Il responsabile del 
•Superesse» era il sottoscrit
to che ne rendeva conto a 
Santovito... Santovito, a sua 
volta, metteva al corrente il 
ministro della Difesa, il pre
sidente del Consiglio o 11 Co* 
mltato interparlamenta
re...». Insomma, il «Superes
se» c'era e tutti erano stati 
Informati del suo funziona* 
mento. Pazienza, ovviamen
te, lo presenta come un nor
male organismo «speciale», 
ma i giudici, con la loro sen
tenza, ne hanno, in pratica, 
cancellato l'esistenza. 

I tre imputati dovranno 
ora affrontare altri due pro
cessi, a Bologna, per aver de
viato le indagini sulla strage 
del 2 agosto e per aver creato 
un'associazione sovversiva 
in combutta con Gelli ed i 
capi dell'eversione nera. 

Giancarlo Perciaccante 

LOTTO 

già di lancio è andata a mon
te. ma — come si dice — tuf
fo fa pubblicità. 

Per capire un disco degli 
Stones, e soprattutto que
st'ultimo che ricorda molto 
da vicino un ritorno alle ori
gini del gruppo, bisogna 
pensare proprio a quella pa
rolina inglese, *dlrty», che 
Jagger e soci Infilano un po' 
dappertutto, e In primis nel
la filosofia della loro musica. 
Dirty, Infatti, vuol dire spor
co, ma con quell'accezione 
maledetta che fa Intendere 11 
termine come «osceno» o, 
meglio ancora, 'lascivo*. 
Sporco è II loro suono, spor
che le storie che raccontano, 
sporchi — e cattivi — i riffdl 
chitarra che Rtchards Infila 
a contrappuntare ora la voce 
di Jagger ora II basso di Wy-
man. Insomma, chi ha par
lato di un ritorno del vecchi 
Stones non ha visto sbaglia
to, sempre tenendo presente 
che II rock'n roti, fin dalle 
sue origini, non è mal stato 
un prodoltlno per educande 
e sempre considerando 11 fat
to che dire di un disco che 
•assomiglia ai vecchi Stones» 
è uno del migliori compli
menti che si possano elabo
rare. 

Detto questo, e cioè chiari
to che gli Stones non sono né 
Invecchiati né appagati da 
un successo più che venten-

Premiata ditta 
Rolling Stones 

naie, Il disco scorre via velo
ce, entusiasmando a tratti, a 
(raffi ricordando a tutti che 
il rock, quello vero, è ben 
lungi dall'essere soppiantato 
dalle più recenti mode musi
cali. One hit (to the body), la 
canzone che apre II disco, po
trebbe addirittura essere un 
manifesto delia più rollln-
gstonlana arte. La testa, cer
to, ma anche 11 corpo, I mu
scoli, la fisicità di una musi
ca che corre con la stessa ve
locità alle gambe e al cervel
lo. Un rock tirato e maledet
to che già In apertura dell'al
bum denuncia Usuo vero pa
pà: Kelth Rlchards, più atti
vo di Jagger all'interno del 
gruppo, meno distratto da 
lavori esterni alla formazio
ne e anche—per fortuna del 
veri rockers — sempre più 
Incattivito sulla sua chitar
ra. 

Il 45 che dovrebbe trasci
nare il disco verso le consue
te cifre di vendita (consuete 
per gli Stones, s'Intende) si 
chiama Harlem Shuffle. CI si 
ritrova, più o meno Intatta, 
la vecchia carica del com
plesso: strappi improvvisi, 

ventate elettriche e soprat
tutto la voce metallica e In-
solen te di Jagger. Ci si ricor
da, insomma, cosa che non 
succedeva con 11 patlnatlssl-
mo Undercover di tre anni 
fa, che 11 maschietto degli 
Stones è una lingua rossa e 
lubrica, che spunta da due 
labbra carnose. Tutto secon
do le regole, dunque? Non 
proprio, e infatti questo Dir
ty Work rischia dì diventare, 
nella potente aneddotica sul 
cinque ex ragazzi inglesi, un 
caso unico. Ce un produtto
re, prima di tutto, figura sco
nosciuta agli Stones da al
meno 15 anni. Ed è un pro
duttore di lusso, rigorosa
mente Impegnato nel campo 
ormai ristretto (o elitario) 
del rock puro: Steve Lllly-
whlte che ha curato gruppi 
come U2, Big Country, Slm-
ple Minds. E ci sono gli ospi
ti: una novità assolu ta per gli 
Stones, se si fa eccezione per 
una breve apparizione di 
Sonny Rolllns In Tmttoo you 
flp datato 1973). 

Anche qui, ovvio, ospiti di 
gran fama. Da Bobby Wo-
mack a Jlmmy Clltf, da Tom 

Walts (splendido 11 suo duet
to vocale con Jagger nella 
lenta ballata che chiude il di
sco, Sieep tonlghtj a Jimmy 
Page, senza contare la bra
vura delle vocalìst femmini
li, Janls Pendarvls e Dolette 
Me Donald, ora assoldate da 
Stlng, e Patty Sciatta, di soli
to alla corte di re Dylan. In
somma, rock'n roll e lusso 
sfrenato, senza nemmeno un 
briciolo di autocelebrazione. 

E con la consueta forza 
provocatoria contenuta an
che nel testi. Primo fra tutti 
quello di Dirty Work, Il fa
moso 'lavoro sporco» che dà 
Il titolo all'album, e che 11 
protagonista della canzone 
si sforza di far fare agli altri, 
tenendo per sé elogi, onori e 
soldonl. O come, ancora, 11 
testo di Black to zero, che 
qualcuno ha interpretato co
me un Inno nichilista e inve
ce è una vera e propria oppo
sizione alla società nucleare 
(*Non voglio che f miei;figli 
vivano dieci miglia sotto ter
ra», dicono 1 versi finali). Il 
tutto con la chitarra che gira 
che è un piacere, quella chi
tarra fatta di accenni appena 
Inseriti nel contesto, ma 
sempre tagliente come un 
rasoio, e con qualche pausa 
disseminata qui e là trai sol
chi, come 11 reggae Ipnotico e 
incalzante di Too rude («Ra
gazza sei troppo cattiva / 
Ragazza sei troppo rude-*). 

Il mito, insomma, resiste, 
si autogenera e si riproduce 
sulla scia di quella parolina 
•dirty che spiega quasi tut
to. Che spiega non solo 1 suc
cessi del Rolling Stones, ma 
anche quel brivido Insidioso 
che percorre tutta la loro 
produzione. E che spiegherà, 
con ogni probabilità, anche 
Il successo di questo Dirty 
Works di cui si annuncia già 
un video montato sulle note 
di Harlem Suhuffle e diretto 
da Ralfh Bakshl (quello di 
Fritz il gatto, uno del primi 
porno cartoni animati). 

A proposito di *dlrty. an
zi, pare che non manchino le 
parti leggermente hardcore. 
La lingua rossa tutto-sesso 
ha colpito ancora. 

Alessandro RobwcM 

DEL 2 2 MARZO 1980 

Bari 4 2 5 7 8 2 10 3 3 
Cagliari 4 1 8 8 2 5 2 9 7 7 
Firenze 8 6 5 0 2 2 2 7 6 7 
Genova 2 2 6 3 8 8 6 1 8 2 
Milano 6 8 6 3 5 9 8 9 7 2 
Napoli 3 2 2 3 12 5 7 6 7 
Palermo 9 2 5 3 5 4 6 3 
Roma 7 9 2 5 18 6 6 4 
Torino 7 7 17 8 1 6 2 6 3 
Venezia 4 3 4 6 6 1 9 4 8 
Napoli II 
RomaD 

LE QUOTE: 
ai punti 12 l_ 3 3 . 8 9 9 . 0 0 0 
ai punti 11 L. 9 0 2 . 0 0 0 
ai punti 10 U 9 3 . 0 0 0 
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Ugo Dotti 
Il savio e 
il ribelle 

Manzoni e Leopardi 
Un documentato 

confronto tra i due 
maggiori scrittori 

italiani dell'Ottocento. 
Convergenze 

tematiche e punti di 
rottura analizzati con 

limpida acutezza. 
Lue 16000 

Luciano Barca 

Uscire da dove? 
La crisi del 

meccanismo unico 
L'analisi di un 

fenomeno tipico del 
capitalismo 

contemporaneo. 
l'intreccio tra politica 
e economia su cui si 
è fondata per gran 

parte la storia di 
questo secolo. 

Lue 12 000 

Luca Canali 
Lucrezio 

poeta della 
ragione 

Un breve e nitido 
saggio su uno dei 

maggiori poeti della 
latinità che fece della 

lucida e laica 
osservazione della 

realtà un principio di 
conoscenza e di 
altissima poesia. 

L»e 10000 

Giacomo Mottura 
Il giuramento di 

Ippocrate 
I doveri del medico 

nella storia 
Modificazioni, 
adattamenti. 

interpretazioni della 
formula che è alla 

base della 
professione medica: 

una riflessione su che 
cosa significò in 

passato e che cosa 
significa oggi essere 

medico. 
Lue 12000 

Anna e Alberto 
Oliverio 

La scienza e 
l'immaginarlo 

Due biologi confutano 
l'abituate 

contrapposizione tra 
cultura scientifica e 
cultura umanistica, 

studiandone le 
conseguenze nel 
mondo moderno. 

Lire 6 500 

Salvatore Colazzo 
Guida alla 

musica 
Per insegnanti della 

scuola media e 
operatori educativi 

Che cosa è la 
musica? Dalle 

risposte 
all'interrogativo di 
fondo della teoria 
della musica, le 

indicazioni di 
strategie 

pedagogiche e 
didattiche. 

Ure 16500 

Carla Rodotà 
La Corte 

costituzionale 
Come e chi 

garantisce il pieno 
rispetto deva nostra 

Costituzione. 
-l«n<»tas«>~ 

UraSSOO 

Oscar Di Simplicio 
Lo rivolte 

contadine in 
Europa 

I grandi movimenti 
che scuoteco le 

campagne ne*»spoca 
moderna. 
-LOnOtw» -

UreBMO 
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